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nonostante l’UE non creda alle sue
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10 giugno 2022 – Electronic Intifada

Questa settimana fonti diplomatiche hanno detto a un giornale israeliano che i
Paesi  europei  non credono alla definizione di  “terroriste” che lo scorso anno
Israele ha imposto ad alcune organizzazioni palestinesi per i diritti  umani e i
servizi sociali.

Si tratta di Addameer, Al-Haq, the Bisan Center for Research and Development
[Centro Bisan per la Ricerca e lo Sviluppo], Defense for Children International-
Palestine [Difesa Internazionale dei Minori – Palestina], the Union of Palestinian
Women’s Committees [Unione dei Comitati delle Donne Palestinesi] e Union of
Agricultural Work Committees [Unione dei Comitati del Lavoro Agricolo].

Israele accusa queste associazioni di dirottare fondi verso il Fronte Popolare per
la Liberazione della Palestina, un partito politico di sinistra della resistenza.

Questo gruppo è stato messo al bando da Israele, così come dagli USA e dall’UE,
in  quanto si  è  rifiutato  di  riconoscere Israele  e  di  rinunciare  alla  resistenza
armata contro l’occupazione e la colonizzazione.

Tutte e sei le organizzazioni prese di mira lavorano in Palestina da molti anni e
hanno solidi rapporti a livello internazionale.

Tre  di  queste  organizzazioni  stanno  rappresentando  vittime  palestinesi
nell’inchiesta per crimini di guerra in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza della
Corte Penale Internazionale.

Il fatto che Israele abbia inserito nella lista nera questi gruppi è stato denunciato
da una nuova commissione d’inchiesta permanente dell’ONU che nel suo primo
rapporto,  reso  pubblico  martedì,  prende  in  esame  il  sistema  di  oppressione
israeliano nel suo complesso.
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La commissione “nota con preoccupazione i  crescenti attacchi e i  tentativi di
mettere a tacere difensori dei diritti umani e organizzazioni della società civile
che sostengono la difesa dei diritti umani e la responsabilizzazione.”

Il responsabile ONU per i diritti umani ha affermato che le “decisioni riguardo
alla definizione [di organizzazioni terroristiche, ndt.] sono basate su ragioni vaghe
e inconsistenti” e che alcune delle giustificazioni di  Israele “si  riferiscono ad
attività per i diritti umani totalmente pacifiche e legittime.”

In aprile decine di esperti indipendenti per i diritti umani dell’ONU hanno invitato
i governi a riprendere i finanziamenti alle associazioni inserite nella lista nera.

Non convincenti

Secondo quanto riportato mercoledì dal giornale, rappresentanti diplomatici di sei
Paesi hanno detto al quotidiano di Tel Aviv Haaretz [di centro sinistra, ndt.] che
“Israele  ha  consegnato  loro  attraverso  canali  diplomatici  e  di  intelligence
materiale  per  dimostrare  le  sue  affermazioni  contro  le  associazioni.”

“È semplice: ci sono state fornite prove e noi non le abbiamo trovate abbastanza
convincenti,” ha detto un diplomatico ad Haaretz.

Il giornale ha aggiunto: “Un altro [diplomatico, ndt.] ha affermato che funzionari
di molti di questi Stati credono che le prove presentate da Israele ‘non rispondano
al livello di prova richiesto per dimostrare il trasferimento di fondi.”

Benché nessuno Stato europeo abbia ritirato il proprio appoggio in seguito alla
definizione israeliana, solo il Belgio ha pubblicamente affermato che non ci sono
basi per le affermazioni di Tel Aviv.

Con una dimostrazione di estrema deferenza nei confronti di Israele, l’Unione
Europea ha tuttavia sospeso i finanziamenti a due delle organizzazioni – Al-Haq e
l’Union of Agricultural Work Committees – e altri finanziatori hanno rinviato i
propri contribuiti mentre stanno indagando sulle affermazioni di Tel Aviv.

Fonti diplomatiche hanno detto ad Haaretz che è insolito che la Commissione
Europea, l’organo esecutivo dell’UE, abbia congelato il proprio sostegno ad Al-
Haq,  prendendo  quindi  una  posizione  che  si  allontana  da  quella  degli  Stati
membri dell’UE.



Ciò in effetti significa che funzionari non eletti di Bruxelles hanno imposto la
propria politica estera a governi eletti di Stati membri dell’UE.

Alcuni diplomatici hanno detto al giornale che dietro a questa iniziativa c’è Olivér
Várhelyi, un importante funzionario della Commissione Europea.

Várhelyi è il promotore del ritiro da parte dell’UE di circa 230 milioni di dollari di
finanziamento per malati di tumore palestinesi e per altri servizi fondamentali.

Il pagamento è stato rimandato fin dallo scorso anno “in quanto l’Unione Europea
continua  a  condizionare  il  rilascio  dei  fondi  in  base  a  specifiche  accuse  nei
confronti dei libri di testo palestinesi,” ha affermato lo scorso mese il Norwegian
Refugee Council [Consiglio Norvegese per i Rifugiati].

Várhelyi è stato nominato a questo incarico da Viktor Orbán, il primo ministro di
estrema destra dell’Ungheria, suo Paese d’origine, che ha fatto circolare luoghi
comuni antisemiti nelle campagne elettorali ed ha conferito lo status di eroe a un
collaboratore dei nazisti, vere e proprie manifestazioni di fanatismo antiebraico
che Várhelyi non ha ancora condannato.

Gli olandesi hanno posto fine al loro appoggio a favore dell’Union of Agricultural
Work  Committees  benché  un’indagine  governativa  non  abbia  trovato  “alcuna
prova” di “flussi di finanziamento” tra questi e il FPLP.

L’Aia  ha  interrotto  i  suoi  finanziamenti  sulla  base  dell’affiliazione  a  titolo
personale  di  collaboratori  e  membri  della  direzione  dell’UAWC,  punendo
concretamente  tutta  l’organizzazione  e  tutti  i  suoi  beneficiari  in  base  alle
presunte simpatie politiche di alcuni di essi.

“Impatto incalcolabile”

Quindi, mentre non si prevede che l’ufficio antifrode della Commissione Europea
indaghi le associazioni, in ogni caso Israele “ha ottenuto quello che voleva”, come
ha ammesso una fonte diplomatica ad Haaretz.

“Ciò ha danneggiato il lavoro di queste organizzazioni palestinesi ed ha avuto un
impatto incalcolabile sulle comunità che esse aiutano,” hanno detto in aprile gli
esperti dell’ONU.

Israele sta cercando di espellere Salah Hammouri, un legale di Addameer che



attualmente è detenuto senza accuse o processo.

Dall’inizio di marzo Israele tiene in arresto Hammouri, nato a Gerusalemme e con
cittadinanza francese, e all’inizio di questa settimana ha prolungato di altri tre
mesi l’ordine di detenzione amministrativa contro di lui la stessa mattina in cui
avrebbe dovuto essere rilasciato.

Tel Aviv intende revocare la residenza permanente di Hammouri e deportarlo da
Gerusalemme sulla base di accuse di “slealtà” nei confronti di Israele.

Nel 2016 Israele ha espulso la moglie di Hammouri,  Elsa Lefort,  quando era
incinta di sette mesi. Lefort, di nazionalità francese, e i figli della coppia hanno il
divieto di ingresso nel Paese.

La persecuzione di Hammouri da parte di Israele è stata sottoposta alla Corte
Penale Internazionale.

Il Center for Constitutional Rights [Centro per i Diritti Costituzionali], con sede a
New York, e la federazione per i diritti  umani FIDH di Parigi hanno detto al
procuratore  generale  della  Corte  che  il  caso  di  Hammouri  è  “un  esempio
lampante e un indicatore di una nuova tattica” nei tentativi israeliani di lunga
data per cacciare i palestinesi da Gerusalemme.

Israele ha anche imposto al personale il divieto di viaggiare e sembra che gli USA
abbiano vietato a Sahar Francis, la direttrice di Addameer, di viaggiare nel Paese
a causa della definizione da parte di Israele.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Il movimento kahanista: un lascito
di violenza e razzismo in Israele
Jessica Buxbaum
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7 giugno 2022 – The New Arab

Jessica Buxbaum

7 giugno 2022 – The New Arab

Oggi, decenni dopo la fondazione del Kach e la morte del rabbino Meir Kahan, il
movimento ebraico radicale suprematista è persino forse più influente che ai suoi
inizi.

Il mese scorso gli Stati Uniti hanno annunciato la decisione di rimuovere il gruppo
estremista ebraico Kahane Chai dalla loro lista di terroristi stranieri.

La  mossa  è  stata  accolta  da  forti  critiche  da  parte  dei  difensori  dei  diritti
palestinesi,  mentre  l’Autorità  Palestinese  ha  condannato  la  decisione  perché
‘premia’ l’estremismo israeliano.

Anche se dal 2005 Kahane Chai non è stato direttamente collegato a un attacco
terrorista, gli esperti asseriscono che il movimento di ultradestra potrebbe essere
persino più influente oggi che ai suoi inizi.

Una storia di violenza e razzismo 

Kahane Chai è una fazione del partito politico israeliano Kach fondato dal rabbino
Meir Kahane nel 1971. L’estremista, nato negli USA, si candidò varie volte alle
elezioni per il Kach e poi ottenne finalmente un seggio nel parlamento israeliano, la
Knesset, nel 1984.  

Il razzismo antipalestinese di Kahane e l’ideologia suprematista ebraica fecero di
lui  un  outsider  nella  Knesset.  Fra  le  sue  convinzioni  c’erano  l’espulsione  di
palestinesi e arabi da Israele e dai territori palestinesi occupati e la promozione di
uno Stato in cui viga la legge ebraica.

I parlamentari boicottarono spesso i suoi discorsi in parlamento e ignorarono le sue
proposte di  legge. Kahane fu parlamentare per una sola legislatura in seguito
all’approvazione  da  parte  della  Knesset  di  un  emendamento  che  proibiva  la
candidatura di partiti che incitavano al razzismo. 

Dopo l’assassinio di Kahane nel 1990 il Kach si divise in due gruppi: Kach e Kahane
Chai. Kahane Chai, ovvero “Kahane vive” in ebraico, era guidato da Binyamin, il
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figlio di Kahane.  

David Sheen, un giornalista investigativo con base ad Haifa ed esperto di Kach, ha
spiegato a The New Arab che il nome Kahane Chai è un tentativo di far vivere
Kahane attraverso il figlio.  

“Fino  a  quando  è  stato  vivo  il  figlio,  lo  strumento  principale  del  movimento  di
Kahane  fu  Kahane  Chai,”  dice  Sheen.   

Entrambe le organizzazioni furono dichiarate entità terroristiche nel 1994, dopo
che un sostenitore di Kach, Baruch Goldstein, uccise 29 fedeli in preghiera nella
moschea Ibrahimi a Hebron, nella Cisgiordania occupata. Nel 1997 gli Stati Uniti
aggiunsero quindi Kahane Chai alla loro lista di gruppi terroristici.  

Nel  corso  degli  anni  organizzazioni  affiliate  al  Kach  sono  state  protagoniste  di
violenze  antiarabe.  Negli  anni  ’80  Machteret,  un’unità  terrorista  ebraica
clandestina, commise parecchi attacchi contro i palestinesi. Le autorità israeliane
impedirono  a  Machteret  di  portare  avanti  un  piano  per  far  saltare  in  aria  la
moschea di Al-Aqsa.  

Si crede che i sospettati dell’uccisione nel 1985 di Alex Odeh, direttore per la
California  meridionale  del  Comitato  contro  la  discriminazione  degli  arabi
americani, appartenessero alla Jewish Defence League-Kahane [Lega per la Difesa
Ebraica – Kahane]

Il Dipartimento di Stato USA ha giustificato la sua decisione dicendo che Kahane
Chai non è stata coinvolta in atti di terrorismo per vari anni, ma Sheen sostiene
che questo ragionamento non sta in piedi.  

“La  cosa  più  clamorosa  che  emerge  da  quest’annuncio  è  che  si  finge  che  non
abbiano commesso un attacco terroristico in cinque anni,” dice Sheen. “Non sono
questi forse gli stessi kahanisti che hanno organizzato pogrom antipalestinesi e
scontri  razziali  in  tutto  il  Paese  lo  scorso  maggio?  Questo  non  conta  come
terrorismo kahanista?”

Il  più recente attacco terroristico noto commesso da un affiliato a Kahane Chai  è
stato nel 2005, quando un soldato israeliano abbandonò la sua postazione e uccise
quattro palestinesi cittadini di Israele. Ma Sheen spiega che solo perché il gruppo
non  ha  commesso  violenze  sotto  il  suo  nome  originario  non  significa  che  sia



inattivo.

Secondo Sheen il  rabbino Yitzchak Ginsburg,  seguace del  movimento Chabad,
subentrò come leader religioso del  movimento kahanista dopo l’assassinio del
figlio  di  Kahane,  Binyamin,  nel  2000.  Quell’anno,  in  occasione  della
commemorazione  annuale  di  Kahane,  Ginsburg  dichiarò  che  l’estremista
scomparso  aveva  ragione  e  che  la  sua  opera  doveva  continuare.

Ginsburg  dirige  la  scuola  talmudica  di  Od  Yosef  Chai  a  Yitzhar,  una  colonia
israeliana illegale in Cisgiordania notoriamente violenta. Nel 2015 si suppone che
seguaci  e  studenti  di  Ginsburg  abbiano  dato  fuoco  alla  casa  della  famiglia
palestinese Dawabsheh, uccidendo un bambino di 18 mesi e i suoi genitori.  

“Che si chiamino Jewish Legion [Legione Ebraica] o Committee for the Safety of
the  Roads  [Comitato  per  la  Sicurezza  stradale]  o  Lehava  [organizzazione  di
estrema destra suprematista ebraica, ndt.] tutte queste diramazioni fanno parte
dello stesso movimento, ma sono autentici terroristi e tutti kahanisti,” afferma
Sheen.  

Il movimento Kach è vivo e gode di ottima salute

Decenni  dopo la  fondazione di  Kach e la  morte di  Kahane il  credo kahanista
persiste ancora oggi. Itamar Ben-Gvir, un discepolo di Kahane, è stato eletto nella
Knesset nel 2021 con il partito Otzma Yehudit, ovvero Potere ebraico. Molti attivisti
considerano l’Otzma Yehudit una reincarnazione di Kach.  

Ma se Kahane era isolato nella Knesset, Ben-Gvir sta crescendo in popolarità. Shaul
Magid,  l’autore  di  ‘Meir  Kahane:  The  Public  Life  and  Political  Thought  of  an
American Jewish Radical‘,[Meir Kahane: la vita pubblica e il pensiero politico di un
ebreo americano radicale] sostiene ciò dicendo che il  mainstream  israeliano è
cambiato e i politici di centro sposano gli stessi ideali delle loro controparti di
destra.  

“In questo modo il Kach non sembra più così estremista come una volta,” ha detto
Magid a The New Arab. “Ecco perché con uno come Ben-Gvir tutti si limitano ad
alzare le spalle, perché non è cosi lontano dal mainstream.” 

Sheen  è  d’accordo  con  l’idea  che  la  società  israeliana  ha  fatto  diventare  il
kahanismo parte del discorso prevalente.  
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“Le vecchie élite trovano il kahanismo spregevole,” dice Sheen. “Ma quella vecchia
classe dirigente si  sta riducendo mentre le nuove élite stanno crescendo e la
rimpiazzano. Le nuove élite sono i coloni e per loro Ben-Gvir è un eroe.” 

I  parlamentari  hanno  sostenuto  Ben-Gvir  nelle  sue  azioni  provocatorie,  come
impiantare  degli  uffici  improvvisati  nell’esplosivo  quartiere  di  Sheikh  Jarrah.  Il
politico  sobillatore  ha  anche  ricevuto  un  significativo  seguito  di  pubblico.  

La popolarità di Ben-Gvir cresce così come quella del kahanismo. Otzma Yehudit ha
ottenuto  un  certo  successo  alle  ultime  elezioni  perché  l’ex  primo  ministro
Netanyahu si è alleato con loro. Ma sembra che il futuro politico del partito non
possa contare sul sostegno di altri leader.

“Pare che nelle  prossime elezioni  [i  kahanisti]  dilagheranno perché otterranno
molti più voti e diventeranno una potenza a sé stante.” conclude Sheen.

Jessica Buxbaum è una giornalista che vive a Gerusalemme e che si occupa di
Palestina e Israele. Il suo lavoro è apparso su Middle East Eye, The National e Gulf
News.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Un detenuto palestinese entra nel
novantaseiesimo  giorno  di
sciopero della fame, nonostante le
condizioni di salute critiche.
Redazione di Middle East Monitor

Martedì 7 giugno 2022 – Middle East Monitor

In Israele un detenuto palestinese, Khalil Awawdeh, si trova in gravi condizioni di
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salute in quanto è arrivato al novantaseiesimo giorno di sciopero della fame per
protestare contro la sua detenzione amministrativa, senza processo o accuse.

Khalil,  padre di quattro figli,  è stato imprigionato il  27 dicembre 2021 e messo in
detenzione amministrativa – una norma che permette alle autorità israeliane di
tenere in carcere chiunque per un periodo di sei mesi senza accuse o processo e
che può essere esteso indefinitamente.

Secondo la Palestinian Prisoner Society (PPS) [organizzazione non governativa,
N.d.T.],  il  prigioniero  palestinese  di  quaranta  anni  ha  difficolta  a  parlare  e  a
comunicare.  Soffre  anche  di  forti  dolori  in  tutto  il  corpo,  specialmente  agli  arti
inferiori  e  ai  muscoli.

In seguito alla visita alla prigione di Ramleh, nella zona centrale di Israele, un
legale della PPS, Jaward Boulos, ha riferito che oltre alle difficoltà alla vista, Khalil
sta anche vomitando sangue e ha difficoltà di respirazione.

In precedenza era stato trasferito in ospedale, ma poi, nonostante le sue condizioni
di salute, è stato riportato nell’infermeria della prigione di Ramleh.

Ieri i palestinesi hanno organizzato una manifestazione nella Striscia di Gaza per
esprimere solidarietà a Khalil e a un altro detenuto in sciopero della fame, Raed
Rayan, che sta protestando anche lui per la detenzione amministrativa.

Organizzata dal Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (FPLP) [storico
gruppo marxista della resistenza armata palestinese, N.d.T.], la manifestazione si è
tenuta fuori dall’ufficio della Croce Rossa Internazionale a Gaza City.

“Lo  Stato  di  Israele  è  pienamente  responsabile  per  la  vita  dei  palestinesi  in
sciopero della fame,” ha detto alla manifestazione Awas Al-Sultan, un membro del
FPLP.

Egli ha invitato le organizzazioni internazionali che si occupano di diritti umani ad
inviare squadre di medici per esaminare le condizioni dei palestinesi in sciopero
della fame e “per fare luce sulle sofferenze dei detenuti nelle carceri israeliane”.

Secondo l’organizzazione non governativa Palestine Prisoner Society nelle carceri
israeliane ci sono circa 4.700 detenuti, di cui 600 senza accusa o processo.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Israele  vuole  il  “completo
controllo ” della terra palestinese:
il rapporto delle Nazioni Unite
Redazione Al Jazeera

7 giugno 2022-Al Jazeera

La commissione indipendente  istituita  dal  Consiglio  per  i  Diritti
Umani  delle  Nazioni  Unite  afferma  che  Israele  deve  porre  fine
all’occupazione e cessare di violare i diritti umani dei palestinesi.

Una commissione d’inchiesta indipendente istituita dal Consiglio per
i Diritti Umani delle Nazioni Unite dopo l’assalto israeliano del 2021
alla Striscia di Gaza assediata ha affermato che Israele deve fare di
più oltre che porre fine all’occupazione della  terra che i  leader
palestinesi vogliono per un futuro Stato.

Secondo il rapporto pubblicato martedì, in cui si sollecita l’adozione
di ulteriori azioni per garantire l’uguale godimento dei diritti umani
per  i  palestinesi,  “La  fine  dell’occupazione  da  sola  non  sarà
sufficiente”

Il rapporto produce prove di come Israele “non ha intenzione di
porre fine all’occupazione”.

Israele  sta  perseguendo il  “completo  controllo”  su  quello  che il
rapporto  chiama  Territorio  Palestinese  Occupato,  inclusa
Gerusalemme Est, conquistata da Israele nella guerra del 1967 e
successivamente  annessa  con  una  mossa  mai  riconosciuta  dalla
comunità internazionale.

Il governo israeliano, ha affermato la commissione, ha “agito per
alterare la demografia attraverso il mantenimento di un contesto
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repressivo per i palestinesi e un contesto favorevole per i coloni
israeliani”.

Citando una legge israeliana che nega la cittadinanza ai palestinesi
sposati con cittadini israeliani, il rapporto accusa Israele di offrire
“stato  civile,  diritti  e  protezione  legale  diversi”  ai  cittadini
palestinesi  di  Israele.

Più  di  700.000  coloni  israeliani  ora  vivono  in  insediamenti  e
avamposti in Cisgiordania e Gerusalemme est, dove risiedono più di
tre milioni di palestinesi. Gli insediamenti israeliani sono complessi
residenziali fortificati per soli ebrei e sono considerati illegali dal
diritto internazionale.

Le principali organizzazioni per i diritti umani, tra cui Human Rights
Watch  e  Amnesty  International,  hanno  equiparato  le  politiche
israeliane  contro  i  palestinesi  all’apartheid.

Alle radici del conflitto.

L’inchiesta  e  il  rapporto  delle  Nazioni  Unite  hanno preso  avvio
dall’offensiva  militare  israeliana  di  11  giorni  nel  maggio  2021
durante la quale più di 260 palestinesi a Gaza sono stati uccisi e 13
persone sono morte in Israele.

Nel maggio 2021 Hamas ha lanciato razzi contro Israele dopo che le
forze israeliane avevano attaccato i fedeli palestinesi nel complesso
della Moschea di Al-Aqsa, il terzo luogo sacro dell’Islam, con decine
di feriti e arresti. La cosa ha fatto seguito anche alla decisione del
tribunale  israeliano  di  espellere  con  la  forza  delle  famiglie
palestinesi  da  Sheikh  Jarrah,  un  quartiere  a  Gerusalemme est.

L’ambito dell’inchiesta includeva indagini su presunte violazioni dei
diritti umani prima e dopo l’assalto di Israele contro Gaza e cercava
anche di indagare sulle “cause profonde” del conflitto.

Hamas  ha  accolto  favorevolmente  il  rapporto  e  ha  esortato  a
perseguire penalmente i leader israeliani per quelli che ha definito
“crimini” contro il popolo palestinese.



Anche l’Autorità Nazionale Palestinese ha elogiato il rapporto e ha
richiesto anche di chiamare Israele a rendere conto dei suoi atti, “in
modo da mettere fine all’impunità di Israele”.

Il Ministero degli Affari Esteri israeliano ha definito il rapporto “uno
spreco di denaro e fatica”, niente più che una caccia alle streghe.

Israele ha boicottato l’indagine, accusandola di parzialità e vietando
agli  investigatori  l’ingresso  in  Israele  e  nei  territori  palestinesi,
costringendoli a raccogliere testimonianze a Ginevra e in Giordania.

Il  rapporto  sarà  discusso  al  Consiglio  per  i  Diritti  Umani  delle
Nazioni Unite con sede a Ginevra la prossima settimana. Gli Stati
Uniti  hanno lasciato il  Consiglio nel  2018 per quello che hanno
descritto  come  un  “cronico  pregiudizio”  contro  Israele  e  sono
rientrati  completamente  solo  quest’anno.

La commissione, guidata dall’ex capo delle Nazioni Unite per i diritti
umani Navi Pillay, è la prima ad avere un mandato “permanente”
dall’agenzia per i diritti umani delle Nazioni Unite.

I suoi sostenitori affermano che la commissione è necessaria per
tenere  sotto  controllo  le  continue  ingiustizie  affrontate  dai
palestinesi  durante  decenni  di  occupazione  israeliana.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Il fallimento della soluzione a due
Stati  spinge  Israele  a  proporre
nuove opzioni
Adnan Abu Amer
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7 giugno 2022 – Middle East Monitor

La mancanza di un orizzonte politico tra palestinesi e israeliani a causa delle
politiche di colonizzazione sta provocando il fallimento della soluzione a due Stati,
che è stata alla base del processo di pace fin dalla conferenza di Madrid del 1991.
L’attuale dibattito la descrive come una soluzione impraticabile, che deve essere
sostituita  da  un  modello  a  Stato  unico  dal  fiume  [Giordano]  al  mare
[Mediterraneo]. Il principale argomento è la mancanza di una possibilità concreta
di attuare una divisione fisica dei territori palestinesi attualmente occupati. Ciò si
deve agli sviluppi sul terreno relativi alle frontiere della Linea Verde e ai confini
dell’armistizio tra Israele e i suoi vicini fissati in seguito alle guerre del 1948 e del
1967.

Israele  non  ha  esitato  ad  annettere  grandi  aree  della  Cisgiordania.  Ciò  ha
incentivato i progetti di colonizzazione, accelerando la spinta verso l’idea di uno
Stato unico e scartando la soluzione a due Stati. Tuttavia questa idea richiede
ancora un’analisi approfondita e solleva dubbi riguardo a quanto il quadro della
soluzione di uno Stato unico sia realmente praticabile.

Negli ultimi anni gli israeliani hanno discusso dei possibili modelli per risolvere il
conflitto  con  i  palestinesi.  Questi  modelli  includono  uno  Stato  unificato  che
comprenda  tutta  la  regione  geografica  senza  frontiere  interne,  uno  Stato
autogovernato su terra palestinese indipendente e uno Stato unico federale diviso
in province ebraiche e palestinesi con ampi poteri, oppure una confederazione.
Nel modello confederale c’è una divisione tra due Stati – palestinese ed ebreo –
con frontiere aperte precise, con un governo a livello confederale che riunisca
elementi israeliani e palestinesi e prenda decisioni su questioni come sicurezza e
commercio.

Questi modelli si basano su una prospettiva centrata sugli interessi di Israele. A
questo  fine  si  sono  esaminati  alcuni  indicatori  riguardo  a  ogni  modello  o
alternativa:  la  divisione  territoriale;  lo  status  delle  colonie;  lo  status  di
Gerusalemme;  le  questioni  della  nazionalità  e  della  residenza;  le  autorità  di
governo e amministrazione; la libertà di movimento; la questione dei rifugiati; le
preoccupazioni  riguardanti  la  sicurezza,  sociali,  economiche  e  civili;  la
salvaguardia dell’identità ebraica dello Stato; le ripercussioni sui palestinesi del
1948 e l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e lo status della Striscia di Gaza.
L’analisi  di  questi  parametri  solleva questioni  sulle  possibilità  di  successo di
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ciascun modello come soluzione permanente al conflitto.

Alla luce di questa analisi si può concludere che non pare ci sia alcuna concreta
possibilità di dar vita a una soluzione permanente e stabile del conflitto israelo-
palestinese con uno dei  modelli  proposti.  La ragione principale  è  che tutti  i
modelli  prospettano  contrasti  tra  palestinesi  e  israeliani.  I  palestinesi  e  gli
israeliani continuano con le ostilità a lungo termine per fattori religiosi, culturali,
sociali  ed  economici.  Gli  israeliani  sono  seriamente  preoccupati  che  questi
contrasti continui provochino instabilità in Israele e lo scoppio di continue ondate
di dissenso e conflitto.

L’idea che lo Stato non abbia un’identità ebraica non è accettata dalla grande
maggioranza degli israeliani. Perciò quasi tutti i sostenitori della soluzione a uno
Stato si riferiscono a uno Stato unico che conservi tale identità, nonostante le
difficoltà nel realizzarlo dovute alle dimensioni demografiche. Soprattutto perché
l’allargamento  della  frontiera  dello  Stato  a  includere  la  Cisgiordania  vi
aggiungerebbe molti  palestinesi  a  detrimento del  numero di  israeliani  [ebrei,
ndt.].

La maggior parte delle proposte israeliane di fondare lo Stato unico precisano che
la Striscia di Gaza non sarebbe inclusa perché vi vivono due milioni di palestinesi
ed è una zona povera e poco sviluppata che richiederebbe molti investimenti.
Oltretutto, a differenza della Cisgiordania, non ha un valore né ideologico né
strategico per Israele ed è controllata da gruppi palestinesi che non sono disposti
a  negoziare.  Di  conseguenza  la  sua  annessione  alle  terre  del  futuro  Stato
richiederebbe la ripresa del controllo con la forza, e senza una soluzione per la
Striscia di Gaza non ci sarebbe una soluzione completa del conflitto.

Nel  contempo  il  modello  di  uno  Stato  ufficialmente  unitario  provoca
preoccupazioni riguardo alla stabilità di Israele. C’è da aspettarsi che i palestinesi
si opporrebbero a far parte di uno Stato ebraico; è nata quindi l’idea di creare una
divisione all’interno dello stesso Stato per consentire ai palestinesi un certo livello
di autonomia secondo diversi modelli, il primo dei quali è quello dell’autogoverno.
In  questo  caso  all’interno  dello  Stato  ci  sarebbe  una  terra  palestinese
indipendente. Il secondo è il modello federale, in cui ci sarebbe una divisione
dello Stato in zone palestinesi ed ebraiche e si  affiderebbero le diverse zone
all’autorità di governo a livello regionale. Il terzo è il modello confederale, in cui
ci  sono due Stati,  palestinese ed ebraico,  con frontiere aperte e un governo



confederale che prenderebbe certe decisioni sul territorio.

Allo stesso tempo la destra israeliana propone un’altra alternativa alla soluzione a
due Stati. Essa consiste nell’annessione di parti della Cisgiordania, soprattutto
dell’Area C, che include più del 60% della Cisgiordania, comprese tutte le colonie
e  la  maggior  parte  delle  zone  aperte  abitate  da  circa  100.000  palestinesi.
Quest’area avrebbe uno statuto autonomo, o uno Stato con poteri limitati, sempre
che Israele continui a controllare le aree circostanti, lo spazio aereo e quello
elettromagnetico.  Inoltre Israele continuerebbe ad esercitare il  controllo sulla
sicurezza  in  caso  di  necessità,  anche  se  in  questa  zona  si  troverebbe  la
maggioranza delle aree economiche palestinesi.

Riguardo  alla  cittadinanza  e  alla  residenza,  in  tutti  i  modelli  proposti  come
alternativa alla soluzione a due Stati, con l’eccezione di quello confederale, tutti i
palestinesi  diventerebbero  residenti  permanenti  di  Israele.  Nel  modello
confederale ci sarebbe una certa corrispondenza tra cittadinanza e residenza. I
palestinesi  sarebbero cittadini  del  loro  Stato,  pur  vivendo sempre in  Israele,
mentre  gli  ebrei  sarebbero  cittadini  di  Israele,  anche  se  fossero  residenti
permanenti dello Stato palestinese.

La sicurezza esterna e delle frontiere con l’estero continuerebbero ad essere
controllate da Israele. Tuttavia nella federazione ci sarebbe spazio per integrare,
per lo meno gradualmente, le forze palestinesi perché collaborino nelle decisioni
riguardanti  la  sicurezza.  Le  forze  di  sicurezza  israeliane  potrebbero  operare
anche  nei  territori  sotto  controllo  palestinese  per  affrontare  le  minacce  alla
sicurezza interna. Tuttavia, nel caso dell’autonomia, sarebbe necessario stabilire
la distribuzione delle competenze tra le forze di entrambe le parti. In altri casi le
operazioni delle forze di sicurezza israeliane nello Stato palestinese si potrebbero
limitare a circostanze eccezionali e venire gradualmente eliminate.

Il fatto di proporre questi modelli alternativi alla soluzione a due Stati rivela la
preoccupazione israeliana riguardo a una crescente ostilità di entrambe le parti
nei confronti di ogni situazione in cui i palestinesi entrino a far parte di uno Stato
con  un’identità  ebraica  senza  ottenere  una  propria  identità  nazionale.  Di
conseguenza  privare  i  palestinesi  dei  pieni  diritti  nello  Stato  promesso
inasprirebbe  la  sensazione  di  discriminazione  e  l’animosità,  il  che  potrebbe
portare allo scoppio della violenza e a una guerra civile all’interno dello Stato
unico  alternativo  alla  soluzione  a  due  Stati,  un  avvertimento  sollevato



recentemente  in  molti  contesti  israeliani.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Il  contrastato  disegno  di  legge
sulla  Cisgiordania  non  viene
approvato al primo voto – un colpo
alla  coalizione  governativa  di
Israele.
Redazione

6 giugno 2022 – Haaretz

Due membri della coalizione di Bennett rompono i ranghi e votano
contro l’estensione dei regolamenti di “emergenza” che applicano la
legge israeliana alla Cisgiordania.

La  coalizione  di  governo  israeliana  lunedì  non  è  riuscita  a  far
approvare  un  disegno  di  legge  che  prolunghi  la  durata  della
normativa che estende la legge israeliana ai coloni in Cisgiordania:
58  deputati  hanno  votato  contro  la  legislazione  e  52  l’hanno
approvata.

Il disegno di legge aveva lo scopo di estendere la normativa “di
emergenza” in vigore dal 1967 e rinnovata da allora ogni cinque
anni.
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La coalizione di governo può provare a riproporre il disegno di legge
ad un altro voto entro il primo luglio, dopodiché decadrà.

Il governo aveva considerato di porre la fiducia per costringere tutti
i deputati della United Arab List e la deputata di Meretz Ghaida
Rinawie Zoabi a sostenere il disegno di legge. Alla fine, la legge è
stata sottoposta a una votazione normale [senza la fiducia, ndt.]

Fonti governative hanno fatto sapere che la coalizione aveva deciso
di non permettere a Rinawie Zoabi di raggiungere alcun risultato
politico significativo nella speranza di convincerla a dimettersi dalla
Knesset,  aggiungendo  che  questa  decisione  deriva  dal  suo
comportamento nelle ultime settimane e dalle sue ripetute minacce
di non votare con il resto della coalizione, inclusa l’estensione della
normativa in questione.

Il deputato Idit Silman – le cui improvvise dimissioni dalla coalizione
ad  aprile  la  hanno  privata  della  sua  esigua  maggioranza  –  era
assente dal voto e Rinawie Zoabi ha votato contro la legge.

Rinawie  Zoabi  in  seguito  ha  dichiarato  di  aver  votato  contro  il
disegno di legge poiché “è mio dovere essere dalla parte giusta
della  storia  delegittimando  l’occupazione  e  sostenendo  il  diritto
fondamentale del popolo palestinese a fondare un paese accanto
allo Stato di Israele”.

Se  la  misura  decadrà  alla  fine  di  giugno  gli  israeliani  che
commettono  crimini  in  Cisgiordania  saranno  portati  davanti  ai
tribunali militari israeliani e sconteranno la pena in Cisgiordania.
Inoltre  la  polizia  israeliana  non  potrà  più  indagare  su  presunti
crimini commessi da israeliani in Cisgiordania,  né su coloro che
hanno  commesso  crimini  all’interno  di  Israele  e  sono  fuggiti  in
Cisgiordania.

Inoltre gli israeliani che vivono in Cisgiordania probabilmente non
avranno più diritto alla Sanità statale, all’appartenenza all’Ordine
degli avvocati israeliani o a godere di altri diritti e privilegi a cui
hanno diritto per la legge israeliana. La mancata estensione della
normativa avrebbe conseguenze anche sull’ingresso in Israele, sul



reclutamento  militare,  sulla  tassazione,  sul  registro  della
popolazione,  sull’adozione  di  bambini  e  altre  questioni.

Il partito Yamina del primo ministro Naftali Bennett ha rilasciato
una dichiarazione in cui afferma che i deputati ebrei ortodossi e
arabi hanno unito le forze contro i residenti [i coloni, ndt.] della
Cisgiordania, aggiungendo che “il Likud vedrà il paese in fiamme
per  gli  interessi  di  Bibi”  chiamando  il  leader  dell’opposizione
Benjamin  Netanyahu con il  suo  soprannome.

Commentando la  fallita  votazione il  ministro  della  Difesa  Benny
Gantz ha dichiarato: “Abbiamo meno di un mese per assicurarci che
la  Cisgiordania  non  si  trasformi  nel  selvaggio  West  a  causa  di
interessi politici” e ha invitato tutti i membri della Knesset ad agire
in modo responsabile e a “mettere Israele al primo posto”.

Il leader della Lista Araba Unita e membro della coalizione Mansour
Abbas, anch’egli assente dal voto, ha affermato che “ogni coalizione
affronta delle sfide, ma per noi è importante andare avanti”. “Ci
sono buone probabilità che il governo non cada, è troppo presto per
definirlo un esperimento fallito”, ha aggiunto.

Il ministro delle finanze Avigdor Lieberman ha twittato che, mentre
Netanyahu ha “abbandonato” i  coloni,  la coalizione continuerà a
sostenerli “e farà qualsiasi cosa in nostro potere per approvare la
legge la prossima settimana”.

Il deputato di destra Bezalel Smotrich ha dichiarato: ” Questa sera il
governo  ha  dimostrato  ancora  una  volta  che  si  appoggia  agli
antisionisti e che non può prendersi cura dei bisogni e dei valori più
elementari dei cittadini israeliani”.

(traduzione dall’ Inglese di Giuseppe Ponsetti)



La pulizia etnica a Masafer Yatta:
la  nuova  strategia  di  annessione
israeliana in Palestina
Ramzy Baroud

1 giugno 2022 – Palestine Chronicle

La Corte Suprema di Israele ha sentenziato che la regione palestinese di Masafer Yatta, situata
sulle colline meridionali di Hebron, debba essere interamente espropriata dall’esercito israeliano
e che la popolazione di oltre 1.000 palestinesi sia espulsa.

Questa decisione del 4 maggio non è certo stata una sorpresa. L’occupazione militare israeliana
non consiste solo di soldati con armi, ma di sofisticate strutture politiche, militari, economiche e
legali, dedicate all’espansione delle colonie ebree illegali e alla lenta, e talvolta per niente lenta,
espulsione dei palestinesi.

Quando  i  palestinesi  affermano  che  la  Nakba,  o  Catastrofe,  che  ha  portato  alla  pulizia  etnica
della Palestina nel 1948 e alla fondazione dello Stato di Israele sulle sue rovine, è un progetto
ininterrotto e non ancora del tutto compiuto vogliono dire esattamente questo. La pulizia etnica
dei  palestinesi  da  Gerusalemme  Est  e  le  angherie  senza  fine  contro  i  beduini  palestinesi  nel
Naqab  e  ora  a  Masafer  Yatta,  testimoniano  questa  realtà.

Però Masafer Yatta non ha precedenti. Nel caso della Gerusalemme Est occupata, per esempio,
Israele ha rivendicato, fallacemente e astoricamente, che Gerusalemme è la capitale eterna e
indivisa del popolo ebraico. Ha combinato la narrazione indimostrata con l’azione militare sul
posto, seguita da un sistematico processo inteso ad aumentare la popolazione ebraica e a
espellere gli originari abitanti autoctoni della città. Concetti come ‘Grande Gerusalemme’ e le
strutture  legali  e  politiche,  come quella  del  Piano generale  per  Gerusalemme 2000 hanno
contribuito a trasformare quella che una volta era una maggioranza assoluta palestinese a
Gerusalemme in una minoranza in calo.

Nel Naqab obiettivi israeliani simili furono messi in moto già nel 1948 e poi di nuovo nel 1951.
Questo processo di pulizia etnica degli autoctoni resta in vigore ancora oggi.

Sebbene la zona di Masafer Yatta faccia parte degli stessi progetti coloniali, la sua unicità deriva
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dal fatto che è situata nell’Area C della Cisgiordania occupata.

Nel luglio 2020 Israele ha apparentemente deciso di posticipare i propri piani di annessione di
quasi  il  40% della Cisgiordania,  forse temendo una ribellione palestinese e un’indesiderata
condanna internazionale. Tuttavia in pratica il piano è continuato.

Inoltre l’annessione completa delle regioni cisgiordane vorrebbe dire che Israele diventerebbe
responsabile dell’assistenza a tutte le comunità palestinesi. Come Stato coloniale qual è Israele
vuole la terra, ma non la gente. Secondo i calcoli di Tel Aviv l’annessione senza l’espulsione
della  popolazione  potrebbe  portare  a  un  incubo  demografico,  perciò  Israele  ha  bisogno  di
reinventare  il  suo  piano  di  annessione.

Sebbene abbia in teoria ritardato l’annessione de jure,  Israele ha continuato una forma di
annessione de facto che ha ottenuto scarsa attenzione dai media internazionali.

La sentenza della Corte israeliana su Masafer Yatta,  che è già in corso di  esecuzione con
l’espulsione  della  famiglia  Najjar   l’undici  maggio  [  vedi  l’articolo  di  Zeitun],  è  un  passo
importante verso l’annessione dell’Area C. Se Israele può sfrattare senza ostacoli gli abitanti di
dodici  villaggi,  con  una  popolazione  di  oltre  1.000  palestinesi,  si  possono  prevedere  altre
espulsioni simili, non solo a sud di Hebron, ma in tutti i territori della Palestina occupata.

Gli abitanti palestinesi dei villaggi di Masafer Yatta e i loro rappresentanti legali sanno molto
bene che non si può ottenere nessuna vera ‘giustizia’ dal sistema legale israeliano. Comunque
loro continuano a combattere la battaglia legale nella speranza che un insieme di fattori, inclusa
la solidarietà in Palestina e la pressione dall’esterno, possa alla fine riuscire a costringere Israele
a ritardare la sua pianificata distruzione ed ebraicizzazione dell’intera regione.

Comunque sembra che gli sforzi palestinesi in corso dal 1997 stiano fallendo. La sentenza della
Corte Suprema di Israele è fondata sulla teoria erronea e totalmente bizzarra che i palestinesi di
quella  zona  non  possano  dimostrare  di  essere  stati  lì  prima  del  1980  quando  il  governo
israeliano decise di trasformare l’area nella ‘Zona di tiro 918’.

Sfortunatamente la difesa palestinese era basata in parte sui documenti dell’epoca giordana e
sui  quelli  ufficiali  delle  Nazioni  Unite  che  avevano  riferito  di  attacchi  israeliani  contro  parecchi
villaggi  nell’area  di  Masafer  Yatta  nel  1966.  Il  governo  giordano,  che  ha  amministrato  la
Cisgiordania fino al  1967,  aveva risarcito  alcuni  degli  abitanti  per  la  perdita  delle  loro ‘case di
pietra’, non tende, bestiame e altre proprietà che erano state distrutte dall’esercito israeliano. I
palestinesi hanno tentato di usare queste prove per dimostrare di essere vissuti lì non come
popoli nomadi, ma come comunità stanziali. Questo non ha convinto la corte di Israele, che ha
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dato la preminenza alla tesi dell’esercito rispetto ai diritti della popolazione nativa.

Le zone di tiro israeliane occupano circa il 18% dell’intero territorio della Cisgiordania. È uno dei
vari trucchetti usati dal governo israeliano per avanzare un diritto legale sulla terra palestinese e
poi, anni dopo, per rivendicare anche la proprietà legale. Esistono molte di queste zone di tiro
nell’Area C, e sono uno dei metodi con cui Israele mira ad appropriarsi ufficialmente della terra
palestinese con il sostegno dei suoi tribunali.

Ora che l’esercito israeliano è riuscito a confiscare Masafer Yatta, una regione che si estende da

32 a 56 km2, basandosi su pretesti totalmente inconsistenti, sarà molto più facile assicurarsi la
pulizia etnica di molte comunità simili in varie parti della Palestina occupata.

Mentre i dibattiti e la copertura mediatica dello schema di annessione israeliano in Cisgiordania
e nella Valle del Giordano si sono decisamente ridotti, Israele sta ora preparando un processo di
annessione graduale.  Invece di  impossessarsi  del  40% della Cisgiordania in una sola volta,
Israele sta ora annettendo separatamente tratti di territorio più piccoli e regioni come Masafer
Yatta. Tel Aviv finirà per collegare tutte queste aree tramite circonvallazioni solo per ebrei verso
le colonie ebraiche più grandi in Cisgiordania.

Questa strategia alternativa non solo permette a Israele di evitare critiche internazionali, ma,
prima o poi, consentirà di annettere i territori palestinesi e allo stesso tempo sfrattare sempre
più  palestinesi,  contribuendo  a  far  sì  che  Tel  Aviv  possa  prevenire  squilibri  demografici  prima
che si verifichino.

Ciò che sta succedendo a Masafer Yatta non è solo il più grande piano di pulizia etnica mai
portato avanti da Israele dal 1967, ma potrebbe essere considerato il primo passo di una più
vasta  strategia  di  appropriazione illegale  di  territori,  pulizia  etnica  e  massiccia  annessione
formale.

A Masafer Yatta Israele non deve riuscirci perché se così fosse il  suo progetto originario di
massiccia annessione diventerebbe realtà in brevissimo tempo.

Ramzy Baroud è giornalista e direttore di The Palestine Chronicle. È autore di sei libri, l’ultimo
curato con Ilan Pappé è “Our Vision for Liberation: Engaged Palestinian Leaders and Intellectuals
Speak out”.  (La nostra visione per la liberazione: leader palestinesi e intellettuali impegnati
fanno sentire la propria voce). Il prof. Baroud è ricercatore non residente presso il Center for
Islam and Global Affairs (CIGA).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Pacifisti  israeliani  usano  i
bulldozer  per  combattere
l’occupazione
Oren Ziv e Haggai Matar

1 giugno 2022 – +972 Magazine

Una manifestazione contro un avamposto di coloni mostra come gli
attivisti israeliani dopo le proteste contro Netanyahu adottino sempre
di più interventi radicali.

“Veniamo  a  smantellare  l’avamposto  di  Homesh!”  afferma  lo  slogan  diffuso  sui
social media due settimane fa da un gruppo di organizzazioni israeliane di sinistra,
che annunciava l‘intenzione di presentarsi sabato scorso, 28 maggio, armato di un
bulldozer,  presso  l’insediamento  coloniale  non  autorizzato  nella  Cisgiordania
settentrionale.

Come  molti  si  aspettavano,  l’esercito  ha  impedito  al  bulldozer  di  entrare  in
Cisgiordania e ha arrestato l’autista nel parcheggio della stazione ferroviaria di
Rosh  Ha’ayin,  dove  gli  attivisti  si  erano  radunati  sabato  mattina  prima  di
proseguire verso Homesh. Ma i manifestanti non si sono arresi senza combattere:
hanno  circondato  l’auto  della  polizia  per  cercare  di  impedire  l’arresto  del
conducente del bulldozer, e si sono sdraiati sulla strada costringendo gli agenti di
polizia a rimuoverli ripetutamente con la forza.

Alla  fine  gli  attivisti  hanno  proseguito  verso  Homesh,  ma  l’esercito  e  la  polizia
hanno  fermato  i  loro  autobus  fuori  dall’insediamento  di  Kedumim,  a  diversi
chilometri di distanza dal loro obiettivo. Così gli attivisti hanno deciso di tenere lì la
manifestazione.

Sabato,  al  di  là  dell’evidente  ostinazione  degli  attivisti,  il  concetto  stesso  di
“prendere in mano la legge” ha rappresentato un notevole cambiamento tattico da
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parte di determinati gruppi che hanno avviato l’azione, suscitando grande scalpore
sui media e online tra i commentatori di destra e di sinistra.

Prima  dell’azione  di  protesta  gli  organizzatori  hanno  affermato  che  tale
cambiamento  tattico  è  il  risultato  dell’immissione  nel  campo  contrario
all’occupazione di  attivisti  provenienti  dal  movimento di  protesta “Balfour” del
2020-21, che cercava di estromettere l’ex primo ministro Benjamin Netanyahu
dall’incarico (e così  chiamato per la via in cui  si  trova la residenza del Primo
Ministro a Gerusalemme). Infatti, coloro che per molti anni hanno partecipato alle
proteste di sinistra a Sheikh Jarrah, nelle colline a sud di Hebron o a Lydd, o hanno
accompagnato i pastori palestinesi nella Valle del Giordano rischiando interventi
violenti di militari o coloni, hanno salutato l’arrivo di volti nuovi provenienti dalle
proteste del Balfour dello scorso anno, pieni di energia e nuovi spunti di azione.

Ora, dopo aver assorbito i nuovi attivisti dalle proteste di Balfour, i gruppi contro
l’occupazione  coinvolti  nella  manifestazione  di  Homesh  stanno  iniziando  ad
adottare le tattiche di protesta che li avevano caratterizzati. Gli attivisti hanno
rimarcato  come  la  loro  insoddisfazione  verso  il  cosiddetto  “governo  del
cambiamento” – che ha sostituito Netanyahu un anno fa – giustifichi la richiesta di
un approccio diverso alla questione palestinese, il che costituirà una sfida più dura
al sistema.

“Questa protesta [di sabato] è una continuazione delle tattiche e della mentalità
che abbiamo visto con Balfour”, afferma Dana Mills, direttrice esecutiva ad interim
di  Peace  Now  [Pace  adesso,  movimento  progressista  pacifista  non-governativo
israeliano,  ndtr.].  In  quelle  manifestazioni,  continua,  “era  presente  una  sfida  nei
confronti dei limiti imposti dalla legge, una testimonianza sul fatto che la nostra
voce non viene ascoltata e che il sistema non funziona. Quello che sta succedendo
nei territori occupati è illegale e immorale, e io voglio contestare la legge”.

Oltre a Peace Now, la protesta è stata sostenuta dalle organizzazioni per i diritti
umani Breaking the Silence, Combatants for Peace e Machsom Watch, i gruppi di
sinistra Mehazkim,  Zazim,  Harvest  Coalition e Jordan Valley Activists  e  da tre
gruppi che si sono formati all’interno o sulla scia delle proteste di Balfour: Ministro
del crimine, Madri contro la violenza e Guardare negli occhi l’occupazione.

Una tradizione di azioni mirate

L’azione mirata degli attivisti israeliani in Cisgiordania non costituisce una novità:



attivisti di gruppi di sinistra radicale come Anarchists Against the Wall [Anarchici
contro il Muro, ndtr.] e Ta’ayush [Insieme in arabo, ndtr.] hanno iniziato a unirsi
alle proteste dei  palestinesi  e ad accompagnare i  pastori  nelle aree rurali  già
all’inizio degli anni 2000. In questi giorni attivisti di molti dei gruppi che sabato
hanno partecipato alla manifestazione di Homesh partecipano regolarmente alle
proteste e alla raccolta delle olive con i palestinesi.

Tuttavia la sensazione ora è che questo genere di visione si sia spostato dalla
sinistra radicale all’opinione corrente della sinistra sionista, motivo per cui questo
evento  ha  attirato  in  anticipo  un’attenzione e  una copertura  più  ampie  ed  è
apparso in primo piano nei principali siti di notizie sabato mentre si svolgevano gli
eventi.

“Questo è per noi sicuramente un passo avanti”, aggiunge Mills. “È un cambio di
tattica. Non vogliamo lavorare solo nell’ambito delle regole costituite. Peace Now
era in passato un movimento i cui attivisti bloccavano le strade o si sdraiavano
davanti ai bulldozer”.

Mills ritiene che il cambiamento di approccio rifletta la disillusione nei confronti del
cosiddetto “governo del cambiamento”. “Questo governo è più a destra rispetto ai
governi precedenti senza [i partiti di sinistra] Meretz e Labour, sta costruendo più
unità abitative negli  insediamenti  coloniali  rispetto ai  suoi  predecessori  e,  per
sopravvivere,  non  mantiene  nessuna  delle  sue  promesse  riguardo
all’occupazione”,  prosegue.  “I  partiti  di  sinistra non vogliono agitare le acque.
Quindi la domanda è: qual è il nostro ruolo qui?”

La scelta di puntare su Homesh per questa azione non è stata casuale. Non solo
l’avamposto  non è  autorizzato,  ma si  trova  anche in  un’area  in  cui  la  legge
proibisce agli israeliani di insediarsi. Inoltre, nel 2013 l’Alta Corte ha stabilito che
agli agricoltori palestinesi della zona dovrebbe essere consentito l’accesso alla loro
terra, ma da allora si sono verificati numerosi attacchi violenti contro i palestinesi
da parte dei coloni. Proprio la scorsa settimana il ministro della Difesa Benny Gantz
e il ministro degli Esteri (e primo ministro supplente) Yair Lapid hanno ribadito che
l’avamposto coloniale deve essere demolito.

Dopo che nel dicembre 2021 Yehuda Dimentman, studente ebreo della Yeshiva
[istituzione educativa ebraica che si basa sullo studio dei testi religiosi tradizionali,
ndtr.] di Homesh (che i coloni hanno edificato senza autorizzazione) è stato ucciso



a colpi di arma da fuoco da palestinesi, la presenza ebraica nell’area è aumentata.
I coloni hanno tenuto diverse marce di protesta illegali con la partecipazione di
membri della Knesset , che l’esercito non solo non ha impedito, ma ha presidiato e
accompagnato.  Il  movimento  dei  palestinesi  nell’area,  nel  frattempo,  è  stato
fortemente interdetto.

É una necessaria evoluzione

“Sono contento che queste organizzazioni abbiano adottato un nuovo approccio: è
importante”,  ha  affermato  Yishai  Hadas,  che  è  stato  uno  degli  attivisti  più
importanti  del  movimento di  Balfour e tra i  fondatori  di  Ministero del crimine.
Sabato mattina Hadas è stato arrestato preventivamente dalla polizia mentre si
recava in auto alla protesta per sospetto di disturbo della quiete.

“Siamo consapevoli che ripetere le stesse cose non porti dei risultati, quindi è
tempo  di  fare  qualcosa  di  leggermente  diverso  per  raggiungere  il  generale
dibattito  pubblico”,  continua  Hadas.  “Le  cose  potrebbero  non  cambiare
immediatamente, ma è impossibile che una parte [la destra] sia iperattiva e una
parte [la sinistra] sia calma e gentile e continui come se tutto fosse normale”.

Alec  Yefremov,  direttore  degli  interventi  pubblici  di  Peace  Now,  è  lui  stesso
un’incarnazione  del  passaggio  dalle  proteste  di  Balfour  a  quelle  contro
l’occupazione. “C’è una marea di persone che si sono ritrovate in questa lotta, e ha
molto senso”, continua. “Le persone si sono riunite nell’emergenza di una battaglia
contro la minaccia immediata di una dittatura [all’interno di Israele], e quando
quella  minaccia  è  stata  dissolta  sono  passate  alla  successiva  questione  più
scottante”.

Secondo Yefremov, questo afflusso non solo ha portato nuove persone, ma anche
“un modo diverso di lottare rispetto a quello che ha caratterizzato in precedenza il
vecchio campo politico di una sinistra un po’ assopita. Con Balfour ci siamo resi
conto che non basta stare accanto alla polizia e manifestare in piazza all’interno
delle loro regole. Si deve lanciare una sfida, essere tenaci e forzare i limiti. Queste
tattiche  sono  trasmigrate:  c’è  una  balfourizzazione  della  lotta  contro
l’occupazione».

Hadas  concorda  sull’influenza  delle  proteste  di  Balfour.  “È  limpido  come  il  sole”,
dice. “Ed è positivo: è un’evoluzione necessaria. La questione dell’occupazione è
stata messa da parte per più di 20 anni e ora si parla di “ridurre il conflitto” invece



di affrontare i problemi. Non abbiamo scelta, dobbiamo agire. È impossibile sedersi
a bordocampo quando l’estremismo è diventato la norma”.

A  differenza  delle  proteste  di  Balfour,  dove  le  bandiere  israeliane  erano
onnipresenti, gli attivisti dei gruppi che hanno organizzato la manifestazione di
sabato si sono premurati di non portare bandiere. Tuttavia, un paio di manifestanti
ha  portato  delle  bandiere  israeliane,  il  che  deve  aver  creato  confusione  nei
passanti palestinesi che hanno visto sventolare la stessa bandiera sia da parte dei
partecipanti alla manifestazione della sinistra contro l’occupazione che dei coloni
che avevano organizzato una contro-manifestazione spontanea nelle vicinanze.

“Ce l’abbiamo fatta allora, ce la faremo anche adesso”

Guy Hirschfeld, un veterano delle proteste nella Valle del Giordano, ha partecipato
all’accampamento permanente durante le proteste di Balfour. È anche uno dei
fondatori di Looking the Occupation in the Eye [Guardare negli occhi l’occupazione,
organizzazione per i diritti umani attiva nelle aree rurali della Cisgiordania, ndtr.] e
ha portato molti attivisti di Balfour in tournée in Cisgiordania. “C’è un nuovo vento
di cambiamento, portato da attivisti che sono venuti da Balfour con un nuovo stile
e una nuova energia, e questo è ottimo“, afferma.

Looking the Occupation in the Eye organizza campi di protesta settimanali davanti
al  complesso  governativo  di  Tel  Aviv,  porta  attivisti  solidali  per  sostenere  i
palestinesi a rischio di violenza da parte dei coloni in Cisgiordania e organizza ogni
sabato piccole proteste sui ponti delle principali autostrade. Quest’ultima idea è
stata  ispirata  dalle  proteste  di  Balfour  continuate  durante  il  lockdown  per  il
coronavirus,  quando  gli  attivisti  manifestavano  sui  ponti  vicino  alle  loro  case
perché non potevano riunirsi come al solito fuori dalla residenza del Primo Ministro
a Gerusalemme.

Hirschfeld crede che la stessa partecipazione alle proteste di Balfour, dove ogni
settimana  era  presente  un  gruppo  che  protestava  contro  l’occupazione  e  si
organizzavano persino marce dal quartiere palestinese di Silwan a Balfour, ha fatto
sì che più persone si convincessero della necessità di combattere l’occupazione.
“Improvvisamente, le persone con una consapevolezza sociale e politica si sono
svegliate”,  sostiene.  “La  gente  mi  dice  che  fino  ad  oggi  non  era  a  conoscenza
[della realtà nei territori occupati], perché nelle notizie pubbliche [i palestinesi,
ndtr.] vengono chiamati tutti terroristi”.



Ora, secondo Hirschfeld, quegli attivisti stanno infondendo nuovo vigore alla lotta
contro l’occupazione. “La gente di Balfour è arrivata con la sensazione che ‘ce
l’abbiamo fatta allora, ce la faremo anche adesso.’ Certo è diverso, ma hanno
portato energia. Molti di loro sono pieni di determinazione e speriamo di continuare
a crescere ancora”.

Rispondendo alle  critiche contro il  “prendere in  mano le  leggi”  e  all’affermazione
che voler demolire un avamposto sia un’azione violenta, Yefremov ha detto prima
della manifestazione:

“Faremo  qualcosa  che  metterà  fine  alla  situazione  illegale.  È  impossibile
combatterla attraverso i post su Facebook; occorre agire sul campo. Arrivare con
un  bulldozer  in  una  struttura  illegale  non  è  violento.  Anche  secondo  Israele,
l’occupante, loro [i coloni, ndtr.] sono lì illegalmente.

“Nessuno alzerà una mano né contro un agente di polizia né contro un colono”,
continua, “e non esiste una legge che vieti lo smantellamento di una struttura
illegale. Per coloro che ci criticano dall’interno [del campo della sinistra], la scelta è
tra fare questo e non fare nulla”.

Tuttavia,  nonostante le proteste della sinistra radicale in Cisgiordania,  solo gli
israeliani vi hanno preso parte. “È chiaro che se i palestinesi tentassero di fare una
cosa del  genere,  andrebbero incontro a proiettili  veri”,  dice Mills.  “Stiamo qui
approfittando dei nostri privilegi.”

Yefremov aggiunge che dietro le quinte gli attivisti stavano in stretta e continua
collaborazione con i palestinesi. “Seguivamo i consigli del villaggio di Burka e di
Bazaria [due dei villaggi sulle cui terre è stato costruito l’avamposto dei coloni], e
loro ci supportavano. Abbiamo chiesto loro se non avessero paura che la protesta
potesse danneggiarli, e hanno risposto che vivono in uno condizione di costante
pericolo e l’azione non avrebbe potuto peggiorare la loro situazione”.

Oren  Ziv  è  un  fotoreporter  e  membro  fondatore  del  collettivo  fotografico
Activestills [organizzazione di fotografi e fotoreporter arabi ed israeliani che utilizza
le  immagini  fotografiche  come  strumento  di  lotta  per  i  diritti  umani  e  civili  dei
palestinesi,  ndtr.].

Haggai Matar è un giornalista pluripremiato e attivista politico israeliano, oltre a
ricoprire il ruolo di direttore generale di “972 – Advancement of Citizen Journalism”



[Promozione di  un giornalismo partecipativo, ndtr.],  l’organizzazione no profit che
pubblica la rivista +972.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Gaza:  Israele  uccide  anche  le
colonie di api
Amany Mahmoud

31 maggio 2022 – Chronique de Palestine

Gaza assiste al collasso della sua popolazione di api e accusa Israele
di utilizzo irresponsabile, o meglio doloso, di insetticidi.

La Striscia di Gaza è testimone di una drammatica riduzione delle api che un
tempo popolavano i terreni agricoli e i giardini in tutta l’enclave costiera.

Molti abitanti di Gaza accusano Israele di uccidere e allontanare deliberatamente
le api spruzzando pesticidi tossici vicino ad alveari e alberi in fiore nelle zone
vicine alla barriera di separazione, che sono anche state pesantemente devastate
dai bulldozer col pretesto della sicurezza.

La produzione di miele costituisce un’attività agricola importante nella Striscia di
Gaza. È anche uno dei prodotti di più facile produzione, non necessitando che del
nettare delle piante in fiore.

Ma il settore è anche uno dei più colpiti dalle attività israeliane, in quanto la
maggior parte della produzione si trova nei pressi della barriera di separazione da
Israele (la Palestina del 1948).

A causa dell’espansione urbana e della carenza di terreni agricoli a Gaza, molti
apicultori  sistemano gli  alveari  al  confine orientale con Israele,  dove sul  lato
israeliano vi sono parecchie coltivazioni.
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Le api attraversano liberamente il  confine e ritornano, impollinando anche le
colture all’interno della Striscia di Gaza.

A Gaza ci sono due stagioni per il miele, la primavera e l’estate. La stagione
primaverile, quando la fioritura è abbondante, produce miele di miglior qualità e
in grande quantità.

In estate i fiori sono quasi inesistenti e gli apicultori devono nutrire le api con lo
zucchero, il che limita la qualità e la quantità del miele.

Secondo il Ministero dell’Agricoltura di Gaza, finora l’anno 2022 ha registrato un
calo della produzione di miele, con sole 50 tonnellate rispetto alle 200 abituali
degli anni precedenti.

Secondo il Ministero il calo è dovuto a diverse ragioni, di cui la principale è che
Israele prende di mira gli alveari e le fattorie adiacenti con pesticidi tossici e
spiana  i  terreni,  sommandosi  alle  fluttuazioni  meteorologiche  che  hanno
provocato  la  morte  di  alcune  colonie  di  api  e  la  migrazione  di  altre.

L’apicultore Ahmed Wafi possiede 55 arnie. Dice a Al-Monitor che quest’anno ha
potuto produrre solo 5 chili di miele, contro circa 13 dello scorso anno.

“Le  pratiche  israeliane  sono  la  principale  causa  del  degrado  della  stagione
produttiva delle api.  Le attività dei bulldozer sui terreni agricoli  e i  pesticidi
spruzzati sugli alberi e sui fiori hanno fatto morire un gran numero di api, il che
ha notevolmente ridotto la produzione”, lamenta.

Wafi ha aggiunto che il  calo di produzione nuocerà a tutti i  consumatori che
aspettano con impazienza il nuovo raccolto, perché molti di loro usano il miele
locale per cucinare e anche come cura delle malattie e sono restii ad acquistare
miele di importazione, che considerano di peggior qualità rispetto al prodotto
locale.

Le attività israeliane nella regione rischiano di far scomparire la professione a
Gaza. Vi è anche stato un enorme rialzo dei prezzi delle arnie, oltre a rischi e
pericoli cui gli agricoltori devono far fronte lungo la barriera di separazione [con
Israele, ndt.], dove rischiano di essere colpiti da soldati israeliani là dispiegati.

L’agricoltore Jamal al-Daya possedeva 130 arnie, ma ha dovuto lasciare questa
attività dopo che il suo alveare è stato distrutto da aerei da guerra israeliani



durante l’ultima serie di attacchi israeliani nel maggio 2021.

“Non penso di riprendere lo stesso mestiere. La produzione di miele è diminuita
con la morte di migliaia e migliaia di api, per non parlare dell’aumento dei prezzi
delle arnie: il prezzo di un’arnia arriva a 600 shekel israeliani (180 dollari), contro
i 200 (60 dollari) di prima”, spiega a Al-Monitor.

Imad Ghazal,  responsabile  della  Società  cooperativa  degli  apicultori  di  Gaza,
dichiara che l’apicultura è uno dei settori agricoli più importanti della Striscia di
Gaza e occupa circa 320 apicultori.

Aggiunge che l’enclave costiera ospita circa 18.000 arnie disposte lungo i confini
orientali, con una produzione annuale di 200 tonnellate di miele, una quantità che
soddisfa l’80% della domanda locale.

“La produzione è notevolmente diminuita a causa delle angherie israeliane”, ha
detto Ghazal a Al-Monitor.

“Il miele palestinese è considerato uno dei migliori al mondo, soprattutto quello di
sidr [giuggiolo, ndt.]. La Palestina è anche una meta per le popolazioni di api, in
quanto il clima è temperato e le colture agricole sono abbondanti. Israele tuttavia
ha cercato deliberatamente di distruggere questo settore.”, aggiunge, accusando
le attività dell’occupante del forte calo della produzione e del peggioramento della
qualità del miele.

Sempre secondo Ghazal il calo di produzione del miele quest’anno era atteso, per
via della reiterata irrorazione di pesticidi sulle colture agricole da parte degli
aerei israeliani.

“Le quantità potrebbero diminuire ancor di più se si considera la situazione di
tensione  a  Gaza  e  la  possibilità  di  un’escalation  militare  che  minaccia  la
distruzione della maggior parte delle arnie,” dice.

“Ci  sono  decine  di  apicultori  che  negli  ultimi  anni  hanno  rinunciato  al  loro
mestiere a causa della ripetuta distruzione delle loro arnie, e del fatto che Israele
impedisce l’importazione di trattamenti fungicidi, in particolare contro la varroa
[acaro che attacca le api, ndt.], col pretesto del doppio uso di questi prodotti, che
potrebbero  presumibilmente  essere  utilizzati  nella  resistenza  armata.  Di
conseguenza, migliaia di api sono morte, la produzione ha subito un duro colpo e



la resa economica è stata ridotta”, conclude.

Amany Mahmoud è una giornalista palestinese indipendente e una
giovane militante che si occupa di questioni politiche e sociali.

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)

Rapporto OCHA del periodo 10 –
30 maggio 2022
1). L’11 maggio, nel Campo profughi di Jenin, un’importante
giornalista palestinese, Shireen Abu Akleh, è stata uccisa con
arma da fuoco mentre realizzava un servizio su un’operazione
militare israeliana; un altro giornalista è stato colpito e
ferito; entrambi indossavano giubbotti da addetti stampa.

Il Coordinatore Speciale ed il Coordinatore Umanitario, facendo eco ai portavoce
del Segretario Generale delle Nazioni Unite, hanno chiesto indagini indipendenti
e  trasparenti  per  l’accertamento  delle  responsabilità.  Il  13  maggio,  mentre
migliaia di palestinesi si erano radunati per i funerali di Abu Akleh, la polizia
israeliana è intervenuta presso l’ospedale Saint Joseph, dove si trovava la salma
della giornalista ed ha attaccato con manganelli i palestinesi che partecipavano al
corteo  funebre,  compresi  i  portatori  della  bara  ed  altre  persone  in  lutto,
ferendone 33 ed arrestandone 15. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite si è
detto “profondamente turbato” dal comportamento di alcuni membri della polizia
ed ha esortato “al rispetto dei diritti umani fondamentali, compresi i diritti alla
libertà di opinione, di espressione e di riunione pacifica”.

2). In scontri a fuoco occorsi durante due operazioni militari, condotte
nella città di Jenin e nel Campo profughi di Jenin, sono rimasti uccisi altri
due palestinesi (uno era un ragazzo) e un soldato israeliano; nelle stesse
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operazioni 34 palestinesi sono rimasti feriti [seguono dettagli]. Il 15 maggio,
un palestinese è morto per le ferite riportate due giorni prima, quando era stato
colpito dalle forze israeliane durante un’operazione di ricerca-arresto che ha visto
uno scontro a fuoco all’interno e vicino al Campo profughi di Jenin. Durante tale
operazione, un soldato israeliano è rimasto ucciso e almeno 30 palestinesi sono
rimasti  feriti.  Inoltre,  una  abitazione  per  cinque  famiglie  è  stata  demolita,
provocando lo sfollamento di venti persone, tra cui dieci minori. Secondo quanto
riferito, la demolizione ha fatto parte di una procedura militare, in base alla quale
i soldati prendono come bersaglio una casa dove si nasconde un sospetto che
rifiuta  di  arrendersi.  Il  20  maggio,  le  forze  israeliane  hanno  condotto
un’operazione di ricerca-arresto nella città di Jenin ed hanno avuto uno scontro a
fuoco  con  palestinesi  armati;  un  palestinese  di  17  anni,  coinvolto,  a  quanto
riferito,  nel  lancio  di  una  bottiglia  incendiaria,  è  stato  ucciso  dalle  forze
israeliane.

3). Il 14 maggio un palestinese di 23 anni è morto in conseguenza delle
ferite riportate il 22 aprile ad Haram Al Sharif / Monte del Tempio, nella
Città Vecchia di Gerusalemme. Secondo testimoni oculari, era stato colpito alla
testa con un proiettile gommato; secondo i media israeliani, che citano documenti
sanitari israeliani, sul suo corpo non è stata riscontrata nessuna ferita causata da
tale  tipo  di  proiettile.  Il  16  maggio,  le  forze  israeliane  hanno  limitato  la
partecipazione di palestinesi al suo corteo funebre ed hanno sparato proiettili
gommati contro l’ambulanza che trasportava la salma. Durante il corteo, le forze
israeliane hanno confiscato bandiere palestinesi ed hanno aggredito le persone in
lutto. Secondo quanto riferito, palestinesi hanno lanciato petardi contro agenti di
polizia israeliani che hanno risposto con granate stordenti. Circa 71 palestinesi e,
a  quanto  riferito,  due poliziotti  israeliani  sono rimasti  feriti,  mentre  altri  18
palestinesi  circa,  compresi  minori,  sono stati  arrestati  all’interno del  cimitero
vicino alla Città Vecchia di Gerusalemme.

4). Il 24 maggio, nella città di Nablus, vicino alla Tomba di Giuseppe, le
forze israeliane hanno sparato, uccidendo un 16enne palestinese. Secondo
i resoconti dei media israeliani, che citano le forze israeliane, il ragazzo stava
lanciando una bottiglia incendiaria. Ciò è accaduto dopo che le forze israeliane,
che scortano i  coloni  israeliani  al  sito,  hanno lanciato bombe assordanti,  e  i
palestinesi  hanno  lanciato  pietre  verso  di  loro;  successivamente,  le  forze
israeliane hanno sparato proiettili veri, proiettili gommati e lacrimogeni, ferendo



89  palestinesi.  Dall’inizio  dell’anno,  le  forze  israeliane  che  scortano  i  coloni
israeliani al sito, hanno ucciso due palestinesi, tra cui un minore, e ne hanno feriti
306. Nel corso degli anni, la Tomba di Giuseppe ha visto scontri ricorrenti tra
palestinesi e forze israeliane di scorta ai coloni israeliani.

5).  In  Cisgiordania,  in  episodi  separati  che,  secondo  quanto  riferito,
hanno coinvolto palestinesi nel lancio di pietre, le forze israeliane hanno
ucciso altri due ragazzi palestinesi [seguono dettagli]. Il 27 maggio, vicino al
villaggio di Al Khader (Betlemme), le forze israeliane hanno sparato, uccidendo un
ragazzo di 14 anni. Secondo i resoconti dei media israeliani che citano l’esercito
israeliano,  il  ragazzo  stava  lanciando  bottiglie  incendiarie;  tuttavia,  secondo
testimoni  oculari,  è  stato  colpito  alla  schiena  e  non  era  coinvolto  in  alcuno
scontro. Durante lo svolgimento del corteo funebre del ragazzo, tre palestinesi,
tra cui un minore, sono stati colpiti con armi da fuoco e feriti mentre scoppiavano
scontri tra palestinesi e forze israeliane all’ingresso del villaggio. L’11 maggio, ad
Al  Bireh,  mentre  gli  studenti  stavano  uscendo  dalla  vicina  scuola,  le  forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un ragazzo palestinese di 16 anni. In quel
momento palestinesi lanciavano pietre contro le forze israeliane che, sparando
proiettili veri, hanno colpito lo studente al petto; nella stessa circostanza un altro
ragazzo è stato ferito. Testimoni affermano che entrambi i  ragazzi non erano
coinvolti nel lancio di pietre. In nessuno di tali episodi è stato riportato alcun
ferito israeliano.

6).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 1.240 palestinesi, inclusi 38 minori [seguono dettagli]. Circa 268
feriti sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus) e Kafr
Qaddum  (Qalqiliya)  in  manifestazioni  contro  gli  insediamenti  e  durante  la
commemorazione del 74° anniversario di quella che i palestinesi chiamano “An
Nakba” [“La catastrofe”, esodo palestinese] del 15 maggio 1948. Altri 309 feriti
sono  stati  registrati  il  29  maggio,  in  scontri  scoppiati  durante  otto  proteste
tenutesi  a  Hebron,  Nablus,  Ramallah  e  nella  Città  Vecchia  di  Gerusalemme,
contro l’ingresso di coloni israeliani e altri gruppi israeliani nell’Haram al Sharif /
Monte del Tempio (vedi sotto). In altri quindici episodi registrati a Qaryut, Qusra,
Burqa, Huwwara e Burin (tutti a Nablus), città di Nablus, città di Salfit e Haris
(Salfit),  357  persone  sono  rimaste  ferite  a  seguito  dell’ingresso  di  coloni
israeliani, accompagnati da forze israeliane, nelle Comunità palestinesi. Secondo
fonti palestinesi, le forze israeliane hanno sparato in aria bombe assordanti ed i



residenti hanno risposto lanciando pietre contro di loro. In cinque occasioni, le
forze  israeliane  hanno  sparato,  ferendo  40  palestinesi  durante  scontri  nelle
vicinanze  del  Campus  universitario  di  Al  Quds  nella  città  di  Abu  Dis
(Gerusalemme)  e  dell’Università  Tecnica  nella  città  di  Tulkarm.  Altri  52
palestinesi sono rimasti feriti durante sei operazioni di ricerca-arresto condotte a
Gerusalemme e Jenin. Altri  sei sono rimasti feriti  durante una demolizione in
Silwan, a Gerusalemme Est, (vedi sotto e sopra). I restanti 208 feriti sono stati
segnalati in situazioni diverse a Gerusalemme Est (vedi sopra). Di tutti i feriti
palestinesi, 75 sono stati colpiti da proiettili veri e 261 da proiettili gommati; la
maggior parte delle persone ferite è stata curata per aver inalato gas lacrimogeni.

7).  Il  29 maggio,  migliaia  di  coloni  israeliani  e  altri  israeliani  hanno
marciato  attraverso  Gerusalemme  Est  durante  l’annuale  “Giornata  di
Gerusalemme”, che commemora l’occupazione israeliana di Gerusalemme
Est, nel 1967.  Le autorità israeliane hanno schierato migliaia di poliziotti ed
hanno installato  barriere  di  metallo  fuori  dalla  Porta  di  Damasco,  bloccando
l’accesso  e  l’uscita  dei  palestinesi  dalla  Città  Vecchia  di  Gerusalemme  e
costringendo i proprietari a chiudere i loro negozi. Sono scoppiati scontri tra
palestinesi e forze israeliane, durante i quali 87 palestinesi, tra cui nove
minori e una donna, sono stati feriti con proiettili gommati e granate
stordenti  e  72  palestinesi  sono  stati  arrestati.  In  precedenza,  lo  stesso
giorno,  circa  2.600  israeliani  sono  entrati  nell’Haram al  Sharif  /  Monte  del
Tempio, innescando violenti  scontri  tra palestinesi  e polizia israeliana che ha
protetto l’ingresso degli israeliani. All’interno della moschea di Al Qibli, le forze
israeliane  hanno  sparato  proiettili  gommati,  granate  stordenti  e  lacrimogeni
contro i fedeli palestinesi e, per diverse ore, hanno chiuso i cancelli con catene di
ferro, impedendo loro di lasciare la struttura. Durante questi scontri almeno 20
palestinesi, tra cui tre donne, sono stati arrestati. In una dichiarazione, l’Ente
islamico  che  gestisce  il  sito,  il  “Waqf”,  ha  accusato  le  autorità  israeliane  di
“violare la santità” di Al Aqsa, consentendo ad “estremisti ebrei di assaltare la
moschea, fare tournée provocatorie e svolgere preghiere e rituali pubblici”.

8). A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la
mancanza  di  permessi  di  costruzione  rilasciati  da  Israele,  le  autorità
israeliane hanno demolito, confiscato o costretto le persone a demolire 58
strutture di proprietà palestinese [seguono dettagli]; undici delle strutture
erano state finanziate da donatori e fornite come aiuto umanitario.  Di



conseguenza, 110 persone, tra cui 59 minori,  sono state sfollate e sono stati
colpiti  i  mezzi  di  sussistenza  di  altre  607  circa.  Circa  46  delle  strutture  si
trovavano in Area C, di cui diciassette in un’area designata [da Israele] come
“zona di tiro” per l’addestramento militare, dove le Comunità palestinesi sono a
rischio  di  trasferimento  forzato.  Tredici  strutture  sono  state  demolite  a
Gerusalemme Est, comprese cinque case demolite dai proprietari per evitare di
pagare multe.

9). Inoltre, senza alcun preavviso, le autorità israeliane hanno demolito e
messo i sigilli a tre strutture di sostentamento e ad un pozzo d’acqua;
rispettivamente nel Campo profughi di Shu’fat, a Gerusalemme Est, ed in Ras
‘Atiya, a Qalqiliya. Il pozzo era l’unica fonte di acqua potabile e di irrigazione per
circa  400  ettari  di  terreni  coltivati;  la  sua  chiusura  colpisce  1.200  famiglie
palestinesi  dei  sette  villaggi  circostanti.  Il  18  maggio,  adducendo  motivi  di
sicurezza, è stata demolita una struttura in Area A.

10). Secondo fonti della Comunità locale, il 18 maggio le forze israeliane
hanno emesso ordini di sfratto contro famiglie palestinesi che gravitano
su 4 ettari di terreni agricoli palestinesi vicino a Wadi Fukin (Betlemme),
comprese tre abitazioni, minacciando il ricovero ed i mezzi di sussistenza di otto
famiglie. Le autorità israeliane avevano designato l’area come “terra demaniale”,
che raramente viene assegnata a  palestinesi.  Il  22 maggio,  nel villaggio di
Jinba, Masafer Yatta, in Hebron, adducendo motivi di sicurezza, le forze
israeliane hanno emesso un ordine di requisizione contro 2,2 ettari di
terra  palestinese  utile  a  completare  parte  della  barriera  della
Cisgiordania. Jinba è una delle Comunità di  pastori  a rischio di  sfollamento
forzato, a seguito della sentenza dell’Alta Corte di Giustizia Israeliana che ha
sancito  l’utilizzo  di  3.000  ettari  da  destinare  alle  esercitazioni  militari.  La
designazione di quest’area come “Zona di tiro attiva” potrebbe comportare lo
sfollamento  di  circa  1.200  palestinesi,  inclusi  580  minori.  Il  25  maggio,  il
Comune  di  Gerusalemme  ha  consegnato  un  ordine  definitivo  di
demolizione ai  proprietari  di  un edificio residenziale,  composto da 12
unità  abitative,  dislocato  in  Wadi  Qaddum,  nel  quartiere  Silwan  di
Gerusalemme Est. Circa 74 persone, tra cui 42 minori, rischiano lo sfollamento.

11).  Coloni  israeliani  hanno  ferito  venti  palestinesi,  inclusi  quattro
minori,  e  persone  conosciute  come  coloni,  o  ritenute  tali,  hanno
danneggiato proprietà palestinesi in 34 casi [seguono dettagli]. Il 22 maggio,



nei pressi dell’insediamento di Esh Kosdeh (Nablus), un ragazzo di 15 anni è stato
picchiato da coloni  e sequestrato per due ore,  prima di  essere consegnato a
un’ambulanza e portato in ospedale per cure mediche. Altri dieci palestinesi sono
stati colpiti con pietre o aggrediti fisicamente, di cui tre nell’Area H2 della città di
Hebron, controllata da Israele, tre nel quartiere di Sheikh Jarrah e nella Città
Vecchia di Gerusalemme, e quattro (tra cui una donna) ad ‘Al Mas’udiya e Duma
(entrambi a Nablus). Altri nove ferimenti si sono verificati in due episodi separati
accaduti  a  Burqa,  dove  un  colono  israeliano  ha  fatto  irruzione  nel  villaggio,
lanciando pietre contro i residenti e causando danni a veicoli. In altri sedici casi
accaduti intorno a Ramallah, Hebron e Salfit, coloni hanno causato danni alle
strutture  di  sostentamento  palestinesi,  hanno  rubato  attrezzature  agricole  e
serbatoi d’acqua, danneggiando un impianto idrico e relative condutture. Secondo
quanto indicato dalle locali Comunità palestinesi, in dodici episodi registrati a
Betlemme,  Ramallah,  Salfit,  Hebron  e  Nablus,  circa  650  ulivi  di  proprietà
palestinese sono stati sradicati da coloni. Nei villaggi di Al Funduq (Qalqiliya),
Kafr ad Dik (Salfit), Urif (Nablus) e Al Jiftlik (Gerico) e nel quartiere Silwan di
Gerusalemme Est,  coloni  hanno  attaccato  queste  Comunità,  lanciando  pietre
contro  case  e  veicoli,  provocando  danni  ad  almeno  dodici  veicoli  e  a  due
abitazioni.

12). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno lanciato
pietre,  ferendo  cinque  coloni  israeliani  e  danneggiando  dieci  veicoli
israeliani in transito su strade della Cisgiordania. Gli episodi sono avvenuti
vicino a Nablus, Ramallah e Gerusalemme. In ventidue casi, veicoli e autobus
israeliani sono stati danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.

13). Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o
al largo della costa, in almeno 59 occasioni, le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento [verso palestinesi], presumibilmente per far
rispettare le restrizioni di accesso [loro imposte da Israele]; due pescatori
palestinesi sono stati arrestati. Inoltre, ad est di Rafah, le forze israeliane hanno
arrestato due palestinesi mentre, a quanto riferito, stavano cercando di entrare in
Israele  attraverso  la  recinzione  perimetrale.  In  quattro  occasioni,  bulldozer
militari israeliani hanno condotto operazioni di spianatura del terreno all’interno
di Gaza, in prossimità della recinzione perimetrale.

14). Il 15 maggio, le autorità israeliane hanno revocato un divieto di 11
giorni, relativo all’uscita, da Gaza verso Israele, di persone in possesso di



permessi  israeliani;  ne  risultavano  colpiti  principalmente  lavoratori  e
commercianti.  Il  divieto  era  stato  inizialmente  imposto  per  due  giorni,  in
occasione del “Memoriale di Israele” e dei “Giorni dell’Indipendenza”, ed era
stato ampliato in seguito all’uccisione di tre israeliani da parte di palestinesi della
Cisgiordania. Durante il periodo di divieto è stata consentita l’uscita [da Gaza]
solo per casi sanitari urgenti. Secondo quanto riferito, il 15 maggio [giorno della
revoca  del  divieto  di  uscita  da  Gaza]  sono  uscite  4.600 persone,  per  lo  più
lavoratori, il numero giornaliero più alto in 15 anni.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 2 giugno, ad Al Midya, Ramallah, forze israeliane hanno sparato, uccidendo un
ragazzo palestinese.

Il 2 giugno, durante un’operazione di ricerca-arresto condotta nel Campo profughi
di  Ad  Duheisha,  Betlemme,  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  un
palestinese.

Il 1° giugno, a Ya’bad (Jenin), forze israeliane hanno ucciso un palestinese nel
corso di una demolizione “punitiva” della casa di famiglia del palestinese che, il
29 marzo, in Israele, sparò, uccidendo cinque persone.

Il 1° giugno, forze israeliane hanno sparato, uccidendo una donna palestinese
che,  vicino  al  Campo  profughi  di  Al  Arrub  (Hebron),  avrebbe  tentato  di
accoltellare un soldato israeliano.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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